
Come si sentono lo hanno scritto sulle
magliette blu che la maggior parte di
loro indossa. In rosso c’è la scritta «Do-
centi» e poi l’acronimo di «precari»:
«professionisti radiati, esasperati, con-
dannati, annullati, raggirati, ignorati».
Una serie di aggettivi a descrivere una
condizione di lavoro e di vita. In 15mila
ieri hanno sfilato per le vie di Roma,
professori provenienti dagli istituti di
tutta Italia, per dire ancora una volta
che il concorso non si deve fare, che i
finanziamenti sottratti alla scuola pub-
blica devono essere restituiti, ma so-
prattutto a testimoniare con le loro sto-
rie la sofferenza del corpo docente.
Non ce n’è uno che non si definisca
«plurititolato». Non ce n’è uno che non
dichiari per prima cosa di sentirsi
«mortificato nella professionalità».

Come Barbara, insegnante di latino
e greco. Racconta dei suoi 43 esami so-
stenuti in due anni per abilitarsi, di co-
me studiava la notte perché era già
mamma, e di come «brucia che non
venga riconosciuta ai docenti né l’espe-
rienza, né i titoli». E del «fastidio a sen-
tirmi dire che è un concorso pensato
per i giovani, io ho 40 anni ma i miei
anni stanno lì a dimostrare il mio meri-
to perché sono 15 anni di insegnamen-
to. L’esperienza a scuola è un valore
aggiunto: io mi sento migliore di 10 an-
ni fa». E comunque «eravamo giovani
quando siamo stati abilitati». Lo dico-
no un po’ tutti, quanti più anni di preca-
riato hanno alle spalle. Come Bernar-
do, che insegna filosofia a Firenze,
«quando ho iniziato, a 26 anni, ero gio-
vane anche io poi mi hanno lasciato nel
precariato», dice reggendo una striscio-
ne con su scritto «siamo già stati sele-
zionati». O come Rosa, insegnante di
matematica di 48 anni. In graduatoria
è quarta. «Non mi sento vecchia per-
ché in questi anni ho studiato e ho fati-
cato per la scuola». Lo scorso anno ha
avuto 3 scuole in tre quartieri di Roma
diversi, «20 ore di macchina a settima-
na per 18 ore di lavoro». Rita, 56 anni,
insegnante di economia aziendale si è
appesa al collo un cartello che dice:
«concorso del 1990». «Ho sostenuto
prima quello – spiega – poi quello del
’99, non posso rifarlo ancora. Sono 25
anni che insegno in sedi disagiate, se
non mi vogliono assumere almeno mi
mandassero in pensione». Al corteo, in-
detto dal Coordinamento precari uniti
contro i tagli, hanno aderito tutti i sin-
dacati di categoria, dalla Flc – Cgil
all’Usb.

Ci sono anche i ragazzi dell’Unione
degli studenti. Roberto Campanelli,
coordinatore nazionale, chiarisce «sia-
mo qui per costruire un percorso di mo-
bilitazione comune che parta dalla da-
ta di oggi e arrivi alla mobilitazione na-
zionale studentesca del 12 ottobre».
Giuseppe, professore di francese di
Lucca, sfila invece sotto la bandiera dei
Cobas: «È chiaro che c’è bisogno di nuo-
ve regole per il reclutamento dei docen-
ti ma non un concorso che così concepi-
to è un imbroglio. A bando ci sono solo
12mila posti in tre anni ma le cattedre
sono vacanti». I docenti che invece so-
no venuti da Bologna hanno indossato

maglie arancioni con la celeberrima
frase di Antonio Gramsci «Agitatevi,
organizzatevi, studiate». Maria, inse-
gnante di italiano e storia è una di que-
sti. «Ci hanno costretti a fare le Siss,
abbiamo speso circa 2000 euro l’anno
di tasse, io ho preso tre abilitazioni ma
che vogliono ancora?», si chiede e spe-
ra che saranno in molti quelli che, per
protesta, si rifiuteranno di presentarsi
al concorso, «io voglio il ruolo, insegna-
re è il mio mestiere, ho sempre preso il
massimo dei voti, sono anche specializ-
zata, più meritocrazia di questa?».

Accanto allo striscione della «Scuola
per la Costituzione» (un’associazione
nata da poco con una piattaforma di 10

punti sul rilancio della scuola pubblica
e che vede, fra gli aderenti, professori
iscritti a Sel, Idv, Prc), sfilano quelli
provenienti dai territori, Marche, Cam-
pania, Lombardia. Marilena è venuta
con un «pullmino autorganizzato» da
Milano, parla per i suoi colleghi «che
hanno 30 anni di insegnamento e ogni
settembre devono elemosinare i posti
davanti agli ex -provveditorati». Alcuni
docenti hanno portato dei cartelli che
riproducono copertine di libri celebri
ma con l’immagine di vari politici e mi-
nistri. Da qui l’unico momento di ten-
sione con le forze dell’ordine che im-
pongono ai manifestanti di mettere via
quello con la faccia di Giorgio Napolita-
no. «I libri sono un modo per mandare
dei messaggi – spiega Giorgio – per noi
è innocuo, non è offensivo ma non ab-
biamo nessuna intenzione di scontrar-
ci con la polizia». D’accordo Giuseppe,
di Napoli, «noi siamo la parte sana del
Paese, come i poliziotti che sono lavora-
tori colpiti come noi dalla crisi, non ci

sentiamo antagonisti, siamo gli inse-
gnanti dei loro figli». Ma allo stesso
tempo si dice «stanco di sopportare, ab-
biamo resistito alla Gelmini ma questo
ulteriore ribasso della nostra condizio-
ne è una botta troppo dura». Lui ha an-
che la moglie insegnante. Entrambi so-
no precari, hanno un mutuo e una bam-
bina di 8 anni. «Se non avessimo i miei
genitori ad aiutarci quando nei mesi
estivi non abbiamo reddito come fa-
remmo?». Arrivati a piazza Bocca della
Verità dopo qualche intervento il cor-
teo si scioglie. «È stata una grande gior-
nata di protesta – dicono gli organizza-
tori - Ci hanno sempre detto che erava-
mo quatto gatti oggi abbiamo dimostra-
to che siamo tanti». E c’è tra di loro chi
pensa a una class action.

Intanto a Torino il ministro Profu-
mo veniva contestato apertamente da
un gruppo di studenti universitari tan-
to che è dovuta intervenire anche la po-
lizia. Attorno alla scuola il clima resta
rovente.

Nel turbinio isterico degli interventi du-
rante le prime fasi del post terremoto si
diceva che L’Aquila fosse una questione
nazionale. L’investitura del Ministro Fa-
brizio Barca a tutore della città sembrava,
finalmente, l’approdo salvifico. Tuttavia, i
lunghi tempi della ricognizione iniziale e
la faticosa discussione sulla legge approva-
ta a fine luglio hanno smorzato l’entusia-
smo. In ultimo, è piombato sulla città il
pasticcio del concorso per l’assunzione a
tempo indeterminato di trecento addetti
alla ricostruzione. I meccanismi concor-
suali aperti sono una garanzia. «Bisogna
aprirsi ad un mondo nuovo», ribadisce il
Ministro Fabrizio Barca ai lavoratori pre-
cari. Il bando pone L’Aquila nel novero
delle questioni nazionali ma con un per-

corso tutt’altro che indolore.
Il campo di confronto è un territorio

senza nulla più di ordinario, dove la teoria
pura non è praticabile e i disagi prolungati
provocano reazioni apicali, mancando tal-
volta addirittura di raziocinio. In una città
che non può permettersi paralisi, un con-
corso pubblico normalizzante e inoppu-
gnabile nel principio generale, può signifi-
care la stasi cronica della ricostruzione. Ol-
tre ai tempi concorsuali, i vincitori non
esperti in materia di ricostruzione, avran-
no bisogno di un periodo di tempo stimato
in sei mesi per acquisire le competenze ne-
cessarie. Le procedure non sono soltanto
normative ma costruite su prassi non codi-
ficate, create e messe in atto per la specifi-
ca situazione aquilana. Inoltre i nuovi as-
sunti dovranno integrare il lavoro futuro
con il pregresso, lo stato di fatto dal quale
non si prescinde. L’Assessore alla Rico-

struzione del Comune dell’Aquila Pietro
Di Stefano lo aveva predetto «stiamo an-
dando verso un periodo di pericolosa sta-
si».

Gli Enti Locali ricevono le competenze
dal Commissario Chiodi e vengono privati
delle risorse umane necessarie ad assolve-
re il ruolo sin dal primo giorno. Il tempo si
fermerà di nuovo e i costi lieviteranno. Un
esempio è la dismissione dell’Ufficio
Espropri. Scioglierlo è stata una sciocchez-
za, puntualizza Di Stefano, andrebbe rico-
stituito a tempo determinato fino a conclu-

sione delle pratiche di indennizzo. Non
graverebbe sul Comune anche questa fun-
zione e si eviterebbe l’accumulo degli inte-
ressi sui debiti di indennizzo, durante i me-
si necessari a tornare a regime. Per lungo
tempo, nel 2009, il cratere è stata una ter-
ra affrancata da leggi e regolamenti. Su
molto si è derogato, dalla proprietà priva-
ta alla libertà personale. Una deroga in fat-
to di risorse umane oggi, avrebbe dato con-
tinuità. Il Sindaco Massimo Cialente ave-
va chiesto di rinnovare i contratti a tempo
determinato, rafforzando l’organico, con-
sapevole che con il taglio di duecento lavo-
ratori rispetto agli attuali cinquecento, e
l’incremento delle funzioni, i comuni del
cratere non reggeranno l’urto. Ma il gover-
no tecnico primeggia nella didattica istitu-
zionale, inneggiando al miracolo. Un al-
tro. In tempi di ristrettezze economiche,
un concorso nella Pubblica Amministra-

zione che assicuri la più alta qualità possi-
bile al lungo processo di ricostruzione, è
un miracolo, dicono dal Ministero. Altre
tessere del puzzle aquilano si incastrano
costruendo un disegno dai contorni sfoca-
ti. La stasi in via di consolidamento coinci-
de con il tintinnare a vuoto della Cassa De-
positi e Prestiti. Finiti i soldi da erogare
come contributi alla ricostruzione. È del 7
agosto il sollecito a ricostituire la disponi-
bilità economica, inviato dall’Assessore
Di Stefano al Commissario Chiodi, reticen-
te pur se nell’esercizio delle sue funzioni.
Evitare il blocco dei pagamenti per evita-
re il blocco dei cantieri ma, dopo quasi due
mesi, la Cassa continua a segnare rosso.
Ciò mentre il concorso e il passaggio di
competenze ai Comuni fermano gli ingra-
naggi, mascherando una carenza struttu-
rale di fondi per la quale sarà facile trova-
re un capro espiatorio.
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riconosciuti i titoli»
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C’è da assumere a tempo
indeterminato 300
precari. Ma nessuno
vuole la prova allargata

Voleva dare una lezione al suo ex
fidanzato e voleva che sul suo cor-
po rimanessero per sempre i segni
della vendetta. Così lei, 23 anni, in-
cinta al nono mese, l’ha aspettato
sotto casa a Travagliato, nel Bre-
sciano, e l’ha fatto prendere a pu-
gni e calci da un amico di 43 anni
che, una volta a terra, gli ha rove-
sciato addosso una bottiglia di aci-
do. Tutto perché il giovane, 26 an-
ni, barista, dopo una relazione diffi-
cile, l’aveva lasciata e, a quanto pa-
re, non era intenzionato a ricono-
scere il bambino. La vittima, aggre-
dita nel cortile di casa nella notte
fra mercoledì e giovedì scorsi, è
ora ricoverata in gravi condizioni
agli Spedali Civili di Brescia con
ustioni sulla parte superiore del
corpo. Ha perso un occhio e ri-
schia anche l’altro. La ragazza è ai
domiciliari in una struttura protet-
ta, il suo complice, un 43enne della
zona che le forze dell’ordine già co-
noscevano per episodi di violenza,
è in carcere. L’accusa, per entram-
bi, è di lesioni gravissime.

Non si era rassegnata la 23enne
dopo che il fidanzato, mesi fa, ave-
va deciso di lasciarla. Soprattutto
non aveva digerito la sua decisione
di non riconoscere il bambino. Se-
condo la ricostruzione dei carabi-
nieri di Chiari e di Brescia, con il
complice ha aspettato che il 26en-
ne tornasse a casa dal bar dove la-
vora. Quindi, nel buio fra il cortile
e la prima rampa di scale, il compli-
ce della ragazza, un energumeno
43enne con la scritta X MAS tatua-
ta sul collo e ultras del Brescia, og-
getto di un Daspo proprio per i
suoi atteggiamenti violenti, l’ha
picchiato fino a quando è caduto a
terra.

Poi gli ha infilato un sacchetto in
testa affinché non riconoscesse gli
aggressori, quindi gli ha rovesciato
addosso una bottiglia da 75 centili-
tri di acido, probabilmente muriati-
co ma sicuramente dal potere alta-
mente corrosivo. Accanto a lui,
c’era sempre la ragazza. La vittima
è riuscita comunque a rialzarsi, ha
lanciato urla disperate sentite da
una coinquilina che ha chiamato il
118 e il 112. Ai Carabinieri non c’è
voluto molto per capire che cosa
era successo e per trovare i due.
L’ex fidanzato è stato portato in
ospedale a Brescia, dove subito i
medici hanno constatato la gravità
delle ferite e si sono riservati la pro-
gnosi. Ha ustioni sul 30 per cento
del corpo, ha perso l’uso di un oc-
chio e rischia di perdere anche l’al-
tro. Di certo porterà i segni della
vendetta. Proprio come voleva la
sua ex fidanzata.

La lascia
in gravidanza
Lei lo sfigura
con l’acido
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